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LA KERMESSE D’ARTE

MILANO -Saranno 160 le Gallerie, in rappresentan-
za di 24 Paesi, a esporre a Miart, in programma da
domani a domenica ad Allianz MiCo, centro con-
vegni in piazzale Carlo Magno. Tra queste la Gal-
leria d’arte Contini – due sedi a Venezia e due a

Cortina d’Ampezzo
– che ospita le ope-
re di Francesco Sal-
vi. Il suo stile di pit-
tura è di matrice pop
surrealista. «I dipinti
di Salvi – recita il ca-
talogo di una sua
mostra – potrebbe-
ro essere definiti co-
me delle istantanee
dei nostri tempi, do-
ve il caos e l’irre-
quietezza ci permet-
tono di vivere delle

quotidiane disavventure urbane, evocate da titoli
quali Fuga dalla città assediata». Tra i pezzi forti Ab-
soletly No Cars 1 (nella foto), non l’unico dipinto a
rimandare all’hit C’è da spostare una macchina.
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Quel pop surrealista
Spia dei tempi moderni

Dalla scuola alla pittura
Io sempre fuori-classe
FRANCESCO SALVI Da “Splendida Cornice” al Miart

di DIEGO PISATI

LUINO - Giovedì scorso era a
Splendida Cornice, su Rai Tre,
chiamato a riproporre i suoi
maggiori successi discografici e
cabarettistici, domani, come an-
nunciato proprio alla corte di
Geppi Cucciari, esporrà suoi
quadri al Miart. Il suo è un mon-
do d’arte varia, non confinabile
nell’ambito di tv, cinema e musi-
ca, settori che però gli hanno
procurato estrema popolarità.
Francesco Salvi da Luino, 73 an-
ni, sulla scena dai primi anni Set-
tanta, oltre che comico, attore e
regista, è autore, umorista, scrit-
tore, e traduttore (anche di Sotto
gli occhi dell’alligatore e di In fon-
do alla palude dell’ottimo Joe R.
Lansdale), motivo della presen-
za da protagonista, alla Fiera in-
ternazionale di arte moderna in
contemporanea, pittore.
Il suo amore per la pittura ha
radici lontane, addirittura
precedenti al debutto al Der-
by, tempio del cabaret. L’in -
gresso nel mondo dello spet-
tacolo l’ha ridimensionato a
hobby?
«Arte e spettacolo nascono insie-
me nel mio cuoricino. Il disegno
mi ha sempre accompagnato: di

solito guidava lui, io lo seguivo in
bicicletta. Dopo la scuola d’inci -
sione a Urbino, ho fatto varie mo-
stre ma quando esplose la gran-
de popolarità ho preferito non
mischiare le due cose. Finché s’è
presentato Stefano Contini e ho
capito che era il momento giusto
per condividere con il mondo la
mia pennellaggine. Da domani a
domenica espongo al Miart con
la sua galleria. Sarò fisicamente
presente solo il giorno dell’inau -
gurazione».
Achille Bonito
Oliva, quotatissi-
mo critico d’arte,
nonché fondato-
re della Transa-
vanguardia, l’ha
definita in modo
particolare. Da
lei apprezzato?
«Sì, il superbo critico si espresse
benevolmente in questo modo:
“Francesco Salvi è la cocaina del
mondo dello spettacolo”. Giudi-
zio che ho molto apprezzato, si
sa che Achille Bonito Oliva è una
persona illuminata e un genio
del suo tempo».
C’è da spostare una macchina è
il titolo del suo disco d’oro del
1988, le macchine sono tra i
soggetti preferiti della sua pit-

tura. Legittimo parlare di Ode
all’automobile?
«Questa Ode oltre a vederla, si
sente. In molti quadri sono ripro-
dotti anche i rumori della sta ci-
viltà tragicomica che ci vede sul-
le strade come in campi di batta-
glia con insulti e grida, pronti a
uccidere per un parcheggio. La
parte che preferisco è quella del
colore vivace e gioioso che alleg-
gerisce l’ambiente e lo rende,
nelle mie intenzioni, piacevole».

Su Rai Tre, ha
proposto C’è da
spostare una
macchina in ver-
sione attualissi-
ma con la petro-
liera al posto del-
l’auto. Idea sua?
«No, Splendida
cornice mi chiamò

personalmente per darmi un to-
no. Ciò che è andato in onda, dai
giochi con il MegaSalviShow al
centone con C’è da spostare una
macchina l’ho fatto accogliendo
una loro richiesta, il riferimento
a Donald Trump e allo Stretto di
Hormuz è farina del sacco degli
autori del programma. Per l’in -
tervista con Geppi Cucciari non
ho invece avuto nessuna indica-
zione, nessun canovaccio, è stata

totalmente improvvisata, in pie-
na libertà».
Di solito la padrona di casa si
sovrappone all’ospite, sforna
battute a raffica fino a stordir-
lo. Giovedì scorso, per la pri-
ma volta, si è assistito a un’in -
versione di ruoli. Lei è sempre
stato così incontenibile?
«La signora Cucciari è molto in-
telligente e generosa ed è un pia-
cere averci a che fare. In quanto a
me, sì, sono sempre stato inarre-
stabile. Soprattutto a scuola do-
ve ero davvero un fuori-classe:
nei corridoi ho trascorso parec-
chio della mia educazione senti-
mentale».
Durante l’interpretazione del
brano, lei, per qualche attimo
ha voltato le spalle al pubblico
con posa alla Stefano De Marti-
no. Omaggio o presa per i fon-
delli del nuovo direttore arti-
stico del Festival di Sanremo?
«Immagino ci si riferisca alla
danza sulle note di C’è da sposta-
re una macchina. Beh, chi mi co-
nosce da secoli, è pienamente
consapevole del fatto che il mio
riferimento è religioso. Sono in-
fatti un ammiratore di San Vito
del cui ballo mi onoro di essere
rappresentante ufficiale».
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A sinistra Francesco Salvi che in veste
di pittore esporrà al Miart dal 17 al 19
aprile a Milano. Sopra “Brrr ” del 2018 e
a sinistra nel box giallo “Absoletly No
Cars 1” del 2018 (entrambe le opere
courtesy Contini Art Gallery)

IL SIPARIETTO IN TV

«Se fai un altro gioco di parole, ti metto le mani
addosso». «Magari, è quello che voglio». Questo
uno degli scambi di battute tra Geppi Cucciari e
Francesco Salvi giovedì scorso in prima serata
su Rai Tre. Uno dei pochi perché la conduttrice
di Splendida cornice - che, davanti alla “d i c h i a-
razione” dell’attore luinese, si è incredibilmente
rifugiata in un timido sorriso replicando «Inten-
devo in senso figurato» - non è riuscita a spez-
zare ritmo e fiumi di parole di un Francesco da
tempi comici degni del MegaSalviShow. Davanti
al ciclone venuto dal lago Maggiore, Geppi Cuc-
ciari ha alzato bandiera bianca, dando peraltro
l’impressione di divertirsi molto. Al pari, si sup-
pone, degli oltre 800mila telespettatori della
puntata.
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Cara Geppi Cucciari
stai zitta e ridi

CU LT U R A &
SP E T TA C O L I

LEGNANO - Va in scena domani
(ore 21) al Teatro Tirinnanzi di
piazza IV Novembre Fr à , scritto e
interpretato da Giovanni Scifoni
con la regia è di Francesco Ferdi-
nando Brandi. Al centro San Fran-
cesco d’Assisi, raccontato come
non lo si è mai sentito prima. Nien-

te aureole statiche né sguardi sof-
ferenti: stavolta c’è un Francesco
pieno di contrasti, capace di ride-
re, di sorprendere, di dire cose
scomode e di farle arrivare dritte
in faccia. E Scifoni, con il suo stile

diretto e arguto, riesce a renderlo
più vicino di quanto si possa im-
maginare. Il monologo, orche-
strato con le laudi medievali e gli
strumenti antichi di Luciano di
Giandomenico, Maurizio Picchiò

e Stefano Carloncelli, interroga
sull’enorme potere persuasivo
che genera ancora oggi la sua fi-
gura, e ripercorre la sua vita e il
suo sforzo ossessivo di racconta-
re il mistero di Dio in ogni forma,
fino al logoramento fisico che lo
porterà alla morte.

Giovanni Scifoni è San Francesco

Tra coccodì e coccodà
LUINO - Louis Prima, Jimmy Durante, Salvi
dopo. Basterebbe questo titolo dello spet-
tacolo concerto, presentato nel
2018 a JazzAscona per com-
prendere quanto la musica
appartenga a pensieri e
opere dell’artista luinese.
Del resto sono otto gli al-
bum pubblicati da Fran-
cesco Salvi che continua
la carriera musicale tra i
riconoscimenti, l’ultimo
tre anni fa, il Premio San
Valentino, per il brano
natalizio Come come te.
Il botto lo fece nel 1989,
con l’ellepì MegaSalvi. Tra le
tracce C’è da spostare una
macchina ed Esatto!, entrambi
pezzi giunti in vetta all’hit parade
tricolore. Il secondo brano venne presenta-
to in gara a Sanremo. Quattro le altre par-

tecipazioni al Festival con Dammi 1 bacio e
Statènto. Sette dischi d’oro e cinque di pla-

tino il bottino di una produzione
musicale in cui brilla l’album di

culto In gita col Salvi.
Servito da una bella coper-

tina di Silver (nella foto),
creatore del Lupo Alberto
doppiato da Francesco, il
disco è aperto da un’e-
silarante interpretazio-
ne di un classico orato-
riano o da pullman, La
macchina del capo. Tra

Coccodì e coccodà e Sera-
fin gaveva un sifolo, rispol-

vera Vecchio scarpone, tra i
cavalli di battaglia del Mae-

stro Carlo Donida da Porto Val-
travaglia.
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Storia di vita e cinema
LUINO - Vogliamoci troppo bene è un film da
rivalutare. E non solo perché girato anche
al porto di Luino e all’Eremo di San-
ta Caterina del Sasso. Unica pel-
licola diretta da Francesco
Salvi, in qualche modo il suo
manifesto, ha avuto visibi-
lità e distribuzione di
gran lunga inferiore di
quanto meritasse. Rea-
lizzato nel 1989, anno
intenso per l’artista, è
interpretato da lui con
Barbara D’Urso, Enzo
Braschi e Marco Predolin.
Di rilievo La rentrée, diret-
to da Franco Angeli ma da
un suo soggetto che nel 2001
gli valse la candidatura al Nastro
d’Argento come miglior attore pro-
tagonista.
Sul grande schermo, Salvi è arrivato già negli

anni Settanta. Tra le prime prove, una è in
casa, interpreta infatti uno stalliere dell’Ip-

podromo di Varese nell’episodio
con Renato Pozzetto protagoni-

sta del film di Flavio Moghe-
rini Per vivere meglio, diver-

titevi con noi. Da antologia
la sua corsa, atletica, se-
rissima in Sbirro, la tua
legge è lenta, la mia no,
poliziesco con Mario Me-
rola e Maurizio Merli di-
retto da Stelvio Massi. Ad
alto tasso comico il suo

Grippo accanto a Diego
Abatantuono in Attila fla-

gello di Dio, ad altissimo il
Neuro di Fracchia la belva

umana, autentico gioiello di Neri
Parenti.
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«La mia Ode
all’automobile
oltre a vederla,
si sente anche»


